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RISCOPRIAMO

L’EUCARISTIA

C
on la offerta al popolo cristiano del Nuovo 

Messale i Vescovi Italiani ci invitano a una 

più sentita partecipazione all’Eucaristia.

La novità non sta nel fatto formale, solo di lin-

guaggio, per adeguarsi alla cultura e ai modi di 

esprimersi dei nostri tempi, ma è una preziosa occa-

sione per approfondire la partecipazione con mag-

giore consapevolezza al Mistero Eucaristico.

Per un  approfondimento personale e comunita-

rio sono riportati di seguito solo alcuni testi del Ma-

gistero, tra i numerosi documenti o interventi papali 

in tal senso, a cui ciascuno può attingere libera-

mente, come le quindici catechesi sulla Messa di 

papa Francesco, svolte nelle udienze dall’8 novem-

bre 2017 al 4 aprile 2019.

Il Concilio Vaticano II è stato fortemente ani-

mato dal desiderio di condurre i cristiani a com-

prendere la grandezza della fede e la bellezza 

dell’incontro con Cristo. Per questo motivo era 

necessario anzitutto attuare, con la guida dello 

Urgenza 

di 

rinnovamento

3
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Spirito Santo, un adeguato rinnovamento della 

Liturgia, perché la Chiesa continuamente vive di 

essa e si rinnova grazie ad essa.

Un tema centrale che i Padri conciliari hanno 

sottolineato è la formazione liturgica dei fedeli, 

indispensabile per un vero rinnovamento. Ed è pro-

prio questo anche lo scopo di questo ciclo di cate-

chesi che oggi iniziamo: crescere nella conoscen-

za del grande dono che Dio ci ha donato 

nell’Eucaristia. (papa Francesco, 8.11.17)

Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in 

cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo 

corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli 

fino al suo ritorno il sacrificio della croce, e per affi-

dare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memo-

riale della sua morte e della sua resurrezione: sa-

cramento di amore, segno di unità, vincolo di cari-

tà, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’a-

nima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno 

della gloria futura. (Sacrosanctum Concilium, 47)

In tal modo dunque, con la lettura e lo studio 

dei sacri libri «la parola di Dio compia la sua corsa 

e sia glorificata» (2 Tess 3, 1), e il tesoro della rive-

lazione, affidato alla Chiesa, riempia sempre più il 

cuore degli uomini. Come dall’assidua frequenza 

del mistero eucaristico si accresce la vita della 

Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso alla 

vita spirituale dall’accresciuta venerazione per la 

parola di Dio, che « permane in eterno» (Is 40, 8;

cf 1 Pt 1, 23-25). (Dei Verbum 26)

La liturgia infatti, mediante la quale, special-

mente nel divino sacrificio dell’eucaristia, «si 

attua l’opera della nostra redenzione »  contribui-

sce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella 

loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo 

e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha 

infatti la caratteristica di essere nello stesso 

tempo umana e divina, visibile ma dotata di real-

tà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla con-

templazione, presente nel mondo e tuttavia pelle-

grina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che 

in essa è umano sia ordinato e subordinato al divi-

no, il visibile all’invisibile, l’azione alla contem-

plazione, la realtà presente alla città futura, verso 

la quale siamo incamminati (Eb 13, 14). (SC 2)

Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dal-

l’Eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la 

grazia, e si ottiene con la massima efficacia quel-

la santificazione degli uomini nel Cristo e quella 

glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a 

loro fine, tutte le altre attività della Chiesa. (SC10)

Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i 

fedeli non assistano come estranei o muti spetta-

tori a questo mistero di fede, ma che, compren-

dendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, 
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Un impulso
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La Chiesa

maestra

di vita
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partecipino all’azione sacra consapevolmente, 

piamente e attivamente; siano formati dalla paro-

la di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del 

Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima 

senza macchia, non soltanto per le mani del 

sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire 

se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione 

di Cristo, siano perfezionati nell’unità con Dio e tra 

di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tut-

ti. (SC 48)

La Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cri-

sto fa di se stesso, rivelandoci l’amore infinito di 

Dio per ogni uomo. In questo mirabile Sacramen-

to si manifesta l’amore «più grande», quello che 

spinge a «dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 

13). Gesù, infatti, «li amò fino alla fine» (Gv 13, 1). 

… Allo stesso modo, Gesù nel Sacramento eucari-

stico continua ad amarci « fino alla fine », fino al 

dono del suo corpo e del suo sangue. Quale stupo-

re deve aver preso il cuore degli Apostoli di fronte 

ai gesti e alle parole del Signore durante quella 

Cena! Quale meraviglia deve suscitare anche nel 

nostro cuore il Mistero eucaristico (Sacramentum 

caritatis, 1).

L’Eucaristia ci porta sempre al vertice dell’azio-

ne di salvezza di Dio: il Signore Gesù, facendosi 

pane spezzato per noi, riversa su di noi tutta la sua 

misericordia e il suo amore, come ha fatto sulla 

croce, così da rinnovare il nostro cuore, la nostra 

esistenza e il nostro modo di relazionarci con Lui e 

con i fratelli. Dice il Concilio Vaticano II: «Ogni 

volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, 

nostro agnello pasquale, è stato immolato, viene 

celebrato sull’altare, si effettua l’opera della no-

stra redenzione» (Cost. dogm. Lumen gentium, 3) 

(Francesco, 8 novembre 2017).

L’Eucaristia è un avvenimento meraviglioso nel 

quale Gesù Cristo, nostra vita, si fa presente. Par-

tecipare alla Messa «è vivere un’altra volta la pas-

sione e la morte redentrice del Signore. È una teo-

fania: il Signore si fa presente sull’altare per essere 

offerto al Padre per la salvezza del mondo». Il Si-

gnore è lì con noi, presente (Omelia nella S. Mes-

sa, Casa S. Marta, 10 febbraio 2014). 

Ogni celebrazione dell’Eucaristia è un raggio 

di quel sole senza tramonto che è Gesù risorto. Par-

tecipare alla Messa, in particolare alla domenica, 

significa entrare nella vittoria del Risorto, essere 

illuminati dalla sua luce, riscaldati dal suo calore. 

Attraverso la celebrazione eucaristica lo Spirito 

Santo ci rende partecipi della vita divina che è 

capace di trasfigurare tutto il nostro essere morta-

le. E nel suo passaggio dalla morte alla vita, dal 

tempo all’eternità, il Signore Gesù trascina anche 

noi con Lui a fare Pasqua. Nella Messa si fa Pa-

squa. Noi, nella Messa, stiamo con Gesù, morto e 

risorto e Lui ci trascina avanti, alla vita eterna. 

Nella Messa ci uniamo a Lui. Anzi, Cristo vive in 
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donato

L’amore

che è

comunione

divina
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noi e noi viviamo in Lui. «Sono stato crocifisso 

con Cristo – dice San Paolo –, e non vivo più io, ma 

Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel cor-

po, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 

amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2, 

19-20). (Udienza, 22.11.2017)

«Non vi è niente di più bello che essere raggiun-

ti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente 

di più bello che conoscere Lui e comunicare agli 

altri l’amicizia con Lui». Questa affermazione 

acquista una più forte intensità se pensiamo al 

Mistero eucaristico. In effetti, non possiamo tene-

re per noi l’amore che celebriamo nel Sacramen-

to. Esso chiede per sua natura di essere comuni-

cato a tutti. Ciò di cui il mondo ha bisogno è 

l’amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui. 

Per questo l’Eucaristia non è solo fonte e culmine 

della vita della Chiesa; lo è anche della sua mis-

sione: «Una Chiesa autenticamente eucaristica è 

una Chiesa missionaria». Anche noi dobbiamo 

poter dire ai nostri fratelli con convinzione: «Quel-

lo che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo 

anche a voi, perché anche voi siate in comunione 

con noi!» (1 Gv 1, 3). Veramente non c’è niente di 

più bello che incontrare e comunicare Cristo a tut-

ti. La stessa istituzione dell’Eucaristia, del resto, 

anticipa ciò che costituisce il cuore della missione 

di Gesù: Egli è l’inviato del Padre per la redenzione 

del mondo (cfr Gv 3, 16-17; Rm 8, 32).

Nell’Ultima Cena Gesù affida ai suoi discepoli 

il Sacramento che attualizza il sacrificio da Lui 

fatto di se stesso in obbedienza al Padre per la sal-

vezza di tutti noi. Non possiamo accostarci alla 

Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel 

movimento della missione che, prendendo avvio 

dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti 

gli uomini. Pertanto, è parte costitutiva della for-

ma eucaristica dell’esistenza cristiana.

«Il pane che io darò è la mia carne per la vita 

del mondo» (Gv 6, 51). Con queste parole il Signo-

re rivela il vero significato del dono della propria 

vita per tutti gli uomini. Esse ci mostrano anche 

l’intima compassione che Egli ha per ogni perso-

na. In effetti, tante volte i Vangeli ci riportano i sen-

timenti di Gesù nei confronti degli uomini, in spe-

cial modo dei sofferenti e dei peccatori (cfr Mt 20, 

34; Mc 6, 34; Lc 19, 41). Egli esprime attraverso 

un sentimento profondamente umano l’inten-

zione salvifica di Dio per ogni uomo, affinché rag-

giunga la vita vera. Ogni Celebrazione eucaristica 

attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha 

fatto della propria vita sulla Croce per noi e per il 

mondo intero. Al tempo stesso, nell’Eucaristia Ge-

sù fa di noi testimoni della compassione di Dio 

per ogni fratello e sorella. Nasce così intorno al 

Mistero eucaristico il servizio della carità nei con-

fronti del prossimo, che «consiste appunto nel 

fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la perso-

Un amore
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spezzato 

per i fratelli
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na che non gradisco o neanche conosco. Questo 

può realizzarsi solo a partire dall’intimo incontro 

con Dio, un incontro che è diventato comunione di 

volontà arrivando fino a toccare il sentimento. 

Allora imparo a guardare quest’altra persona non 

più soltanto con i miei occhi e con i miei senti-

menti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo» 

(240). In tal modo riconosco, nelle persone che 

avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha 

dato la sua vita amandoli «fino alla fine» (Gv 13, 

1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando 

celebrano l’Eucaristia, devono prendere sempre 

più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e 

pertanto l’Eucaristia spinge ogni credente in Lui a 

farsi «pane spezzato» per gli altri, e dunque ad 

impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno.

Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei 

pesci, dobbiamo riconoscere che Cristo ancora 

oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impe-

gnarsi in prima persona: «Date loro voi stessi da 

mangiare» (Mt 14, 16). Davvero la vocazione di 

ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, 

pane spezzato per la vita del mondo (SC 88).
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volontà arrivando fino a toccare il sentimento. 

Allora imparo a guardare quest’altra persona non 

più soltanto con i miei occhi e con i miei senti-

menti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo» 

(240). In tal modo riconosco, nelle persone che 

avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha 

dato la sua vita amandoli «fino alla fine» (Gv 13, 

1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando 

celebrano l’Eucaristia, devono prendere sempre 

più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e 

pertanto l’Eucaristia spinge ogni credente in Lui a 

farsi «pane spezzato» per gli altri, e dunque ad 

impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno.

Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei 

pesci, dobbiamo riconoscere che Cristo ancora 

oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impe-

gnarsi in prima persona: «Date loro voi stessi da 

mangiare» (Mt 14, 16). Davvero la vocazione di 

ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, 

pane spezzato per la vita del mondo (SC 88).



DIOCESI DI CONVERSANO - MONOPOLI

Veramente santo sei tu, 

o Padre, fonte di ogni santità.

Ti preghiamo: 

santifica 

questi doni con la rugiada

del tuo Spirito 

perché diventino per noi 

il Corpo e il Sangue 

del Signore nostro Gesù Cristo

(Preghiera eucaristica II)

“ “


